
S
egretario Bersani. Man-
ca una settimana alla ma-
nifestazione del Pd e die-
ci giorni al voto di fidu-
cia. E uno dei coordinato-

ri del Pdl ha appena offeso il Quiri-
nale. Si respira un’aria brutta. Ci di-
ca: secondo lei ci sono pericoli per
la tenuta democratica?
«Siamo sicuramente a un passag-
gio crucialissimo. Man mano che si
avvicinano momenti per lui Berlu-
sconi è sempre più pericoloso. Fasi
come questa, quando c’è il tramon-
to ma ancora non si vede l'alba, so-
no fasi nelle quali la nostra demo-
crazia può subire degli strappi. Sì,
l'uscita di Verdini è stata vergogno-
sa, ma fa parte di un già sentito. È
l’idea che la Costituzione sia un or-
pello e che chiunque non faccia
quel che Berlusconi vuole sia un tra-
ditore, un eversore. È un'idea peri-
colosa che Berlusconi cerca di far
entrare nel senso comune. Come
l’idea del tradimento e del ribalto-
ne. Aveva una maggioranza mai vi-
sta, aveva tutto, e alla fine si è ribal-
tato da solo».
Ieri ha ripetuto che la caduta del suo

governo sarebbe un colpo mortale

alla stabilità economica.

«Ma se sono cinque mesi che la
maggioranza di governo è in crisi!
Cosa è questo se non instabilità? Si-
mili argomenti appartengono a un
meccanismo sottilmente anticosti-
tuzionale e violentemente vittimi-
stico che va contrastato con tutta la
forza che abbiamo. Ed è una forza
che non va assolutamente sottova-
lutata».
La manifestazione dell’11 dunque

nonèsolo“diprotestaediproposta”

ma,comeaccadevaqualcheannofa,

è unmodoper dire: attenti, ci siamo,

siamotanti. Insomma,rientranall'an-

tica categoria della “vigilanza demo-

cratica”?

«Sicuramente c’è questo elemento.
E ce ne sono altri. C’è un partito sal-
damente democratico che va in
piazza per dire che noi abbiamo la
Costituzione più bella del mondo e
che va rispettata. E che dice con for-
za: liberiamoci, facciamo un passo
avanti in una direzione nuova, pre-
sentiamo il nostro progetto, dicia-
mo le nostre idee per il paese. Con
in più un messaggio che deve arri-
vare ai nostri: due anni fa il centro-

destra aveva tutto in mano e l’opposi-
zione era in una condizione difficilis-
sima, inedita: perdita di voce, rischio
di diventare il luogo rabbioso di tutte
le frustrazioni… Bene, noi in questi
due anni difficili abbiamo visto la cri-
si per primi e abbiamo lavorato per-
ché si comprendesse la distanza tra
politiche del governo e situazione
economica e sociale. Ci siamo inseri-
ti intelligentemente dentro le con-
traddizioni che si aprivano nel cen-
trodestra. E, infine, abbiamo condot-
to le cose in modo da realizzare al
momento giusto un’operazione di
chiarezza politica: la mozione di sfi-
ducia. Ripeto: nel giorno giusto, e
non tutti i giorni come voleva qualcu-
no. Questo l’abbiamo fatto noi e - ten-
go a dirlo - se non ci viene riconosciu-
to è perché, purtroppo, a volte non
ce lo riconosciamo tra di noi».
Cosa accadrà il 14 dicembre?

«Qualunque cosa accada, dopo quel
giorno combatteremo da una posizio-
ne più avanzata. È un punto molto
importante da tener presente. Se
pensassimo che basta un giorno, il
voto di un giorno, per chiudere con
Berlusconi e col berlusconismo, non
avremmo capito nulla degli ultimi
quindici anni. Abbiamo davanti un
cammino e, dopo il 14, saremo co-
munque più avanti nella strada ver-
so l’alternativa».
Ieri Cicchitto ha aperto alla possibilità

di una riforma del Porcellum. Queste

aperture improvviserafforzanoildub-

bio che si stia lavorando all’ipotesi di

unnuovogovernodicentrodestrama-

gari allargato….

«Si sentono voci di questo genere. Il
punto di fondo è che questa crisi ri-
guarda il rapporto del governo con
la società, lo scollamento del gover-
no dai problemi reali. Proprio per

questo credo, e non temo di sbagliar-
mi, che la risposta a un problema co-
sì di fondo non possa venire dal peri-
metro del centrodestra, anche cor-
reggendone un po’ i confini. Se poi ci
fossero operazioni delimitate o carat-
terizzate nell’ambito del centrode-
stra sapremmo fare l’opposizione in
un quadro mutato, tenendo conto
del fatto che in questo momento l’op-
zione numero uno è che Berlusconi
se ne vada. Siccome non lo vedo mol-
to propenso a questo passaggio, mi

pare che tutte queste soluzioni che si
ipotizzano nell’ambito del centrode-
stra siano tutte piuttosto complica-
te».
Leida tempohaparlato,nelcaso incui

ilgoverno tecnicosi rivelassenonpra-

ticabile, di una ipotesi b: un’alleanza

tra forze che “inuncontestonormale”

nonpotrebberostareassieme.Maque-

sta alleanza la vede come un patto di

legislaturaocomequalcosadipiùlimi-

tato nel tempo?

«Mi rifiuto di considerare ipotesi b.
Andare a votare sarebbe un disastro.
Ma, se parliamo di politica, dico che
ho in testa una fase che ci metta in
condizioni di preparare l’alternativa.
Noi abbiamo da rafforzare e ristruttu-
rare il campo del centrosinistra, dar-
gli unità, perché ora appare franca-
mente dissociato, dargli un profilo di
governo. Ed è questo il ruolo del Pd.
Perché vorrei che fosse chiaro un pun-
to: senza il Pd non si manda a casa
Berlusconi, né si può fare un governo
di transizione che sia un passo verso
una strada nuova. Senza il Pd non si
può fare l'alternativa. Cominciamo a
convincercene noi e se ne convinca-
no anche gli amici o i pseudoamici: il
Pd è il perno di questa responsabilità.
Ancora abbiamo cose da aggiustare,
le aggiusteremo. Ma bisogna che sen-
tiamo questa responsabilità …
Aproposito di cose da aggiustare, co-

meèpossibile chealle primarie inuna

città, parlo di Torino, ma prima c'era

stataMilano, si candidinopiù candida-

ti del Pd col risultato di far vincere un
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«Abbiamocondotto le cose

inmododa arrivare

almomento giusto

alla sfiducia: almeno tra noi
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«Attenti agli strappi
del premier, la nostra sarà
la piazza della democrazia»

Instabilità
Sono cinquemesi che lamaggioranza

di governo è in crisi! Cosa è questa

se non instabilità?

«Qualunque cosa accada

combatteremo
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più avanzata la battaglia

per l’alternativa»
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Il ruolo dei Democratici
Senza il Pd non si può fare l'alternativa.
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